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Adorazione Eucaristica SS. CORPO E SANGUE DI CRISTO 

 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. 

 

Signore, che ci hai radunati intorno al tuo altare per offrirti il sacrificio della nuova 

alleanza, purifica i nostri cuori, perché alla cena dell’Agnello possiamo pregustare la 

Pasqua eterna della Gerusalemme del cielo. 

 

Canto al Vangelo (Gv 6,51) 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore, se uno mangia di questo pane 

vivrà in eterno. 

 

Vangelo Mc 14, 12-16.22-26 

Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: 

«Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora 

mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un 

uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il 

Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei 
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discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; 

lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come 

aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la 

benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi 

prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il 

mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai 

più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo 

aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Dobbiamo un saluto speciale a tutti i cari Sacerdoti qua intervenuti. Il Congresso 

riserva a loro, con intenzione particolare, questa giornata; e per condividerla con voi, 

Confratelli nell’elezione che Cristo ha fatto di noi tutti per la totalità al suo amore e per 

la dedizione al suo ministero, siamo oggi qua arrivati. Sacerdoti diletti e venerati, a noi 

prendere coscienza della duplice rappresentanza, che ci è stata attribuita, quella di 

rappresentanti di Dio agli uomini, e quella di rappresentanti degli uomini a Dio; a noi 

esultare e tremare d’essere fatti, se non degni, idonei ad operare, stretti da quel duplice 

incarico, “in persona Christi”, agenti per sua virtù del grande mistero eucaristico. 

Presente Cristo in noi con la sua divina ed umana potestà, si fa presente Cristo nella 

sua sacramentale realtà, mediante il nostro umile e sublime ministero. Noi siamo gli 

operatori, i ministri, i distributori dell’Eucaristia; non dimentichiamolo per la santità 

che dobbiamo a Cristo e a Dio; non dimentichiamolo per la carità che dobbiamo ai 

fratelli. 

Fratelli e Figli carissimi! Siamo venuti a questo Congresso per fare Nostra la 

testimonianza, ch’esso ha fatto programma suo: Dio è con noi! Perché Cristo è con noi! 

Perché i segni sacrosanti dell’Eucaristia non sono soltanto simboli e figure di Cristo, o 

modi indicativi d’una sua affezione, o di una sua azione nei riguardi dei commensali 

alla sua cena, ma contengono Lui, Cristo, vivo e vero, lo indicano presente quale Egli 

è vivente nella gloria eterna, ma qui rappresentato nell’atto del suo sacrificio, a 

dimostrare che il Sacramento eucaristico rispecchia in modo incruento l’immolazione 

cruenta di Cristo sulla croce, e rende partecipi del beneficio della redenzione chi del 

Corpo e del Sangue di Cristo, rivestito di quei segni di pane e di vino, degnamente si 

nutre. Così è. Così è. 
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Oh! Noi sappiamo che enunciando una tale realtà, enunciamo un mistero. Anzi Noi 

avvertiamo che affermando la verità, quale la Chiesa cattolica professa circa 

l’Eucaristia, enunciamo altresì un nodo, estremamente complesso ed estremamente 

meraviglioso, di altre verità essenzialmente collegate col mistero eucaristico, e 

parimente misteriose, ma insieme parimente fondate sulla realtà: basti ricordare il 

sacerdozio dapprima, con i suoi prodigiosi poteri, di attualizzare, per divina virtù, 

l’arcana presenza di Cristo nell’Eucaristia; e il rapporto essenziale ch’essa possiede col 

Corpo mistico di Cristo, cioè con la Chiesa, la quale ha nell’Eucaristia il segno, per noi 

ora supremo, della sua unità, ed il principio più efficace, Cristo stesso in atto di estrema 

carità, della sua composizione e della sua santificazione. Senza dire che questa 

presenza reale e nascosta, giacente in segni altrettanto vacui della loro natura reale - 

pane e vino - quanto pieni del significato spirituale specifico dell’Eucaristia - 

l’alimento spirituale per l’uomo viandante verso l’eterna vita -, reca con sé tali 

implicazioni di profondità teologiche - pensate all’analogia fra la parola e la sua 

identica e moltiplicata risonanza in quanti la ascoltano -, di riferimenti evangelici - 

pensate ai discorsi di Cristo a Cafarnao e all’ultima cena -, di derivazioni liturgiche - 

la Messa per prima -, di applicazioni cultuali - pensate al silenzioso e meraviglioso 

mistero degli innumerevoli tabernacoli, che costellano di luci, visibili solo agli angeli, 

ai santi ed ai credenti, la faccia della terra -, di fecondità spirituali - pensate alla 

pienezza liturgica delle assemblee di fedeli intorno all’altare, e alle conversazioni 

personali che le singole anime, nutrite di Cristo o estasiate nella fede e nella carità, 

adorando e pregando, trattengono col divino Presente, - reca con sé, diciamo, tali 

implicazioni religiose, spirituali, morali, e rituali da costituire il cuore della Chiesa. 

Gesù che parla: “Ibi sum in medio”: “Sono Io in mezzo a loro” (Mt 18, 20). 

Così è. Ripetiamo: noi sappiamo di enunciare un mistero. Ma così è. Questa è la nostra 

testimonianza, che coincide con quella di questo Congresso, e vi apporta la piena 

conferma, che il nostro magistero apostolico ci autorizza a professare, anzi a ciò qui ci 

obbliga: così è. Cristo realmente presente nel sacramento eucaristico. Diciamo questo 

per godere con voi, figli fedeli, che dell’Eucaristia fate vostro spirituale alimento, e per 

confortare la vostra pietà a quel culto autentico, nutrito di Vangelo e di dottrina 

teologica, al quale la recente Costituzione conciliare sulla sacra Liturgia, ci esorta e ci 

appiana la via. Diciamo questo anche per dissipare alcune incertezze sorte in questi 

ultimi anni dal tentativo di dare interpretazioni elusive alla dottrina tradizionale e 

autorevole della Chiesa in oggetto di tanta importanza. Diciamo poi questo per invitare 

voi tutti, uomini del nostro secolo, a fissare la vostra attenzione su questo antico e 

sempre nuovo messaggio, che la Chiesa tuttora ripete: Cristo, vivo, e celato nel segno 

sacramentale che a noi lo offre, è realmente presente. Non è parola vana, non è 
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suggestione superstiziosa, o fantasia mistica; è la verità, non meno reale, sebbene 

collocata su piano diverso, di quelle che noi tutti, educati dalla cultura moderna, 

andiamo esplorando, conquistando e affermando circa le cose che ci circondano, e che, 

conosciute, dànno il senso delle verità sicure, positive, e, per di più, utili; le verità 

scientifiche» (S. PAOLO VI, Omelia, XVII Congresso Eucaristico Nazionale d’Italia, 

Pisa 10-6-1965). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Uomini, fratelli e figli del nostro tempo: Noi pensiamo di comprendere la vostra 

perplessità e anche la contrarietà, ch’è in alcuni di voi, all’annuncio del mistero 

eucaristico, che la Chiesa continua a proclamare, e che Noi stessi, profittando di 

occasione tanto propizia e solenne, qui confermiamo. Come può essere, come può 

essere - ci pare sentire qualcuno di voi mormorare - una tal cosa, che ci porta fuori 

d’ogni esperienza consueta, d’ogni abituale cognizione del mondo fisico, d’ogni 

possibilità di controllo sensibile? L’educazione mentale del nostro tempo abitua il 

pensiero a certezze concrete e non superiori alla sua capacità conoscitiva; l’arte del 

dubbio poi e della critica negativa, la comodità mentale dell’agnosticismo e dello 

scetticismo, la facilità alla negazione, sia speculativa che pratica nei confronti della 

religione, e forse una segreta pigrizia, che in fondo agli animi di tanti uomini, un giorno 

non privi di retta informazione religiosa e di qualche felice esperienza di chi sia Cristo 

e di ciò che valga la sua parola, paralizza ad un dato momento un atto di onesta e 

coraggiosa riflessione, tutte queste forme caratteristiche della mentalità .e della cultura 

moderna arrestano talora l’uomo profano davanti all’annuncio che qui ripetiamo: 

Cristo è con noi; e rimettono sulle sue labbra i commenti negativi degli uditori del 

grande discorso eucaristico di Cristo a Cafarnao: “Questo discorso è duro; chi mai lo 

può ascoltare?” (Gv 6, 60). 

Ebbene, uomini del nostro tempo, che siete poi tutti voi pure, noi crediamo, figli della 

Chiesa e fratelli nostri, perché battezzati e perciò candidati all’ineffabile comunione 

con Cristo vivo, noi non possiamo ora illustrarvi le ragioni, che rendono accettabile la 

grande verità eucaristica, ma preferiamo limitarci a dire a voi ciò che a noi stessi 

diciamo: è un mistero; è cioè una verità d’altro ordine che non quello della logica 

comune, e della conoscenza derivata dall’esperienza sensibile; ma è una verità, 

garantita dalla parola del Maestro, Gesù Cristo, una parola che tende a mettere in 

funzione nel nostro spirito un particolare modo di apprendere e di aderire a verità 
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superiore alla sua normale intelligenza; un particolare modo di accettare e di vivere una 

Parola, che da sé si giustifica e con sé porta una segreta attrattiva rassicurante, anche 

quando è sostenuta da tanti plausibili argomenti; un particolare modo di impegnare il 

nostro essere per accogliere una Verità, che si afferma equivalere alla Vita; quel 

particolare modo che si chiama, - voi lo indovinate -, si chiama la fede. 

L’Eucaristia è mysterium fidei, mistero di fede. Luce vivissima, luce dolcissima, luce 

certissima per chi crede; rito opaco per chi non crede. Oh! com’è decisivo il tema 

eucaristico portato a questo punto discriminante! Chi lo accoglie, sceglie. Sceglie con 

la vigorosa conclusione di Pietro: “Signore, a chi andremo noi? Tu hai parole di vita 

eterna!” (Gv 6, 68). 

Fratelli e figli carissimi! è forse questo il momento per tutti propizio di rinnovare la 

scelta, che Cristo pone davanti a noi, non solo per questo dogma saliente relativo al 

mistero eucaristico, ma per l’intero suo messaggio evangelico, quale la Chiesa, guidata 

dallo Spirito Santo, e dopo lunga vigilia di meditazione, ci propone; in una parola, per 

la fede cattolica. Nell’ora solenne del Concilio ecumenico, mentre matura sul 

quadrante della storia l’inizio d’una nuova giornata per la vita del mondo, la nostra 

fede gioca una funzione di grande importanza. È da tutti saputo quale bisogno d’una 

verità trascendente e profondamente atta ad illuminare il cammino dell’umanità sia 

variamente, ma acutamente e largamente sentito: la fede cattolica, ancora una volta, 

presenta al mondo la sua offerta impressionante. 

Notate: è offerta libera a uomini liberi, e, a bene riflettere, liberatrice; l’ha detto il 

Signore: la verità, la sua verità vi farà liberi (Gv 8, 32); è offerta gratuita e 

disinteressata, come quella che da un Amore infinito attinge il suo principio ed il suo 

fine; è offerta che non umilia la mente dell’uomo, sì bene la solleva a superiori visioni; 

è offerta che non disturba l’esercizio suo proprio del pensiero umano, né intralcia nella 

sua naturale e onesta fatica il lavoro, né arresta l’attività temporale nelle sue civili 

conquiste, mentre piuttosto rischiara e conforta l’uomo che riempie la giornata della 

vita presente di opere degne; è offerta - chi non lo sa? - che non rallenta lo sviluppo 

sociale, non aliena l’uomo dalle sue legittime aspirazioni vitali, ma reca con sé l’eterno 

e lieto messaggio evangelico, di conforto e di speranza per ogni umano dolore, e di 

stimolo altresì per ogni doverosa giustizia; è offerta, a cui è connessa davanti a Dio la 

responsabilità circa il destino della vita individuale (ricordate: “Chi crederà …sarà 

salvo”; Mc 16, 16); e davanti alla storia le sorti della pace nel mondo; offerta grave e 

grande, perciò. Accolta, sì, impegna la vita a programma sinceramente e 

tendenzialmente magnanimo, ma sempre cristianamente semplice, buono e pio: la fede 

è la vita, la fede è salvezza» (ivi). 
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Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

La terra mi sembrava un luogo di esilio e io sognavo il Cielo (MA 50). 

 Capivo che solo in Cielo la gioia sarebbe stata senza nubi (MA 51).  

 Amavo tanto il Buon Dio e gli offrivo molto spesso il mio cuore (MA 53). 

 Ascoltavo molto attentamente le prediche delle quali però non capivo un granché (MA 

59). 

 Tornando guardavo le stelle che scintillavano dolcemente e quella vista mi affascinava 

(MA 62). 

 C’era soprattutto un grappolo di perle d’oro che distinguevo con gioia, mi pareva che 

avesse la forma di una T, lo facevo vedere a Papà e gli dicevo che il mio nome era 

scritto in cielo (MA 62). 

 Non volendo vedere la brutta terra chiedevo a Papà che mi conducesse, senza guardare 

dove mettevo i piedi (MA 62). 

 


